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Una giornata particolare che sarà in-
dimenticabile per quest’Italia, che si
ritrova unita per difendere i propri
diritti, i diritti dei lavoratori, la pro-
pria democrazia, la libertà di parteci-
pare, di contare, di decidere. Miglia-
ia, centinaia di migliaia, milioni di
persone: per lo sciopero generale. I
conti sono magari difficili e pesano le
impressioni individuali, di chi ha vi-
sto le piazze, percorso le strade, attra-
versato le stazioni. Gli aereoporti vuo-
ti, le saracinesche dei negozi abbassa-
ti (non solo quel-
le dei McDo-
nald’s, che teme-
vano magari i no
global), i turisti
che chiedevano le
ragioni di tanto
movimento da-
vanti alle porte
chiuse dei musei
e poi si infilavano
nei cortei o alme-
no li fotografava-
no. Chi c’era ai
cortei e chi non
c’era e però ad
esempio spiegava
che quei famosi
diritti sono anco-
ra una chimera
in tanti posti e
uno sciopero è
un rischio ...

I dati sul fab-
bisogno di ener-
gia elettrica (for-
niti dal Grtn, il ge-
store della rete di
consumo del-
l’energia) indica-
vano per le tredi-
ci di ieri consumi
di poco superiori
a quelli di dome-
nica scorsa alla
stessa ora (28.455
mw contro
25.052), un gior-
no di festa. An-
che Cofferati ha
citato il consumo
d’energia, per
concludere che
l’Italia si è ferma-
ta. Lavoratori di-
pendenti, preca-
ri, disoccupati,
pensionati. Colpi-
va la presenza di tanti giovani, i figli
appunto. Insieme. Berlusconi è riusci-
to nel miracolo: unire il paese del
lavoro, quelli che il lavoro ce l’hanno
e quelli che lo aspettano.

Le immagini sono le piazze stra-
colme di folla, le strade lontane dai
cortei invece deserte, silenziose, il traf-
fico raro, i tram e gli autobus semi
vuoti. Una città di ferragosto (ferrago-
sto a metà aprile, hanno scritto nel
loro comunicato anche i sindacati) e
poche centinaia di metri più in là una
città che risuona di cori (si risentono

Bella Ciao e l’Inno dei lavoratori), di
slogan, di comizi. Pacificamente, co-
me sa essere pacifico un corteo di
lavoratori, gridando parole di prote-
sta: nè schiavi, nè padroni, stralciamo
Berlusconi, i diritti non si toccato. A
Roma si sono inventati per il capo del
governo «Papa Pio tutto». Volavano
palloncini: articolo 18, chi tocca scop-
pia. Sono volati anche uova e qualche
sasso, a Torino, contro le sedi di For-
za Italia e della Lega, e sono una brut-
ta storia, diventeranno un pretesto,
ma un pretesto resteranno. Non gua-

steranno la giornata di tanta gente
che difende i propri diritti e che testi-
monia ancora una volta il proprio
senso di responsabilità: chi si fa cari-
co ancora degli interessi collettivi,
senza nessun conflitto d’interessi an-
che se si sono inventati un “conflitto
d’interessi” con la favoletta dei padri
contro i figli, dei garantiti contro i
disoccupati...

Difficile dire che cosa valga di
più: i trecentomila di Milano e Bolo-
gna, oppure i dodicimila di Oristano
e di Sassari, i quattrocentomila di Fi-

renze o gli ottomila di Campobasso,
le migliaia di bandiere della Cgil della
Cisl e dell’Uil o le seicento dello Sdi
contate a Napoli, i carabinieri che
non fanno ovviamente sciopero ma
esprimono in un comunicato la loro
solidarietà, i diecimila di Trieste che
improvvisano un corteo spontaneo,
persino gli iscritti del sindacato di de-
stra, i quindicimila dell’Ugl e della
Cisal, che protestano: il governo sba-
glia, il governo deve tornare indie-
tro..., i trecentomila dei Cobas, i no
global di Casarini e Agnoletto, gli im-

migrati, i senegalesi che vendono e gli
slavi dei cantieri edili... Certe parole
non si sprecano, ma quello di trenta
piazze italiane è stato davvero un po-
polo.

Che cosa vale di più? Il nord est,
il profondo nord est friulano, che è
un labirinto di piccole e piccolissime
aziende, di imprese che sono cresciu-
te grazie al “nero” diffuso, ha sciope-
rato compatto, una sorpresa probabil-
mente per gli sindacalisti. Hanno scio-
perato i dipendenti del presidente del-
la Confindustria, D’Amato. Si sono
affollate le piazze del Sud, Catanzaro,
Bari, Palermo. Non hanno scioperato

invece i dipenden-
ti di Acinnova di
Milano: all'unani-
mità hanno deci-
so di lavorare e di
devolvere la loro
giornata a favore
dei familiari di
Ion Cazacu, il
muratore rome-
no bruciato vivo
da un imprendi-
tore edile di Gal-
larate e morto
proprio due anni
fa all'ospedale di
Genova. «La ri-
forma dell'artico-
lo 18 ci tocca co-
me lavoratori in
prima persona»,
hanno affermato
in un comunica-
to. Ma hanno
scelto di aiutare
così la famiglia
di un immigrato
morto per il pro-
prio lavoro. Non
hanno sciopera-
to i dipendenti,
trecento, della
Geox di Monte-
belluna. Il padro-
ne dice che si è
creato un «clima
positivo, di fidu-
cia reciproca»
nell’azienda. Sa-
rebbe interessan-
te verificare. Po-
trebbe essere un
buon esempio
per tutti, anche
se la solidarietà è
un valore... La pe-
nisola sembra
uguale da un ca-

po all’altro.
In corteo a Milano c’era anche

Antonio Pizzinato. Come segretario
regionale in Lombardia aveva orga-
nizzato lo sciopero generale di
vent’anni fa. Poco dopo sarebbe stato
il successore di Luciano Lama. Ricor-
da bene quella giornata: «Era uno
sciopero contro la Confindustria che
aveva disdettato la scala mobile in
modo unilaterale. Tanti giovani,
un’altra generazione, adesso sono qui
per chiedere per sè i diritti che hanno
conquistato i loro padri».

Piazze gremite e attorno
città che sembrano
improvvisamente vuote
come per un week end estivo
Consumi di energia
a livelli domenicali

‘‘Il Paese si ritrova
unito nella protesta

contro chi tenta di cancellare
le conquiste dei lavoratori

In lotta il Nordest ricco
come il Sud che chiede lavoro

‘‘

«Questo è Ferragosto a metà aprile»
Un evento storico per il movimento sindacale: ecco l’Italia che non si arrende

Angelo Faccinetto

MILANO «Svuotare le fabbriche e riempire le
piazze». Era questa la parola d’ordine che Cgil,
Cisl e Uil si erano date per lo sciopero generale
di ieri. La consegna è stata rispettata. In pieno.
E anche la «guerra dei numeri» - quella che ad
ogni protesta o manifestazione infiamma orga-
nizzatori e questure, promotori e controparti -
non ha grande interesse. Perché se le polemi-
che non mancano il quadro è chiaro.

Secondo i sindacati si sono astenuti dal
lavoro circa 13 milioni di persone. Visto che i
lavoratori dipendenti, in Italia, sono 14 milio-
ni e mezzo (su una forza lavoro attiva di 21
milioni), un’adesione poco al di sotto del 90
per cento. Con punte ancora più alte - sopra il
90 per cento - in Piemonte e Lombardia, in
Campania e in Sicilia e, eccezion fatta per la

piccola impresa, in molti settori industriali.
Un dato, questo, che gli imprenditori ridimen-
sionano, certo. Ma anche quel 60 per cento
che ufficialmente riconoscono suona a confer-
ma della straordinaria riuscita dello sciopero.
Mai in passato - fanno notare gli esperti di
cose sindacali - era stata ammessa una parteci-
pazione tanto elevata. È il caso della Fiat. Il
Lingotto ha parlato di una adesione, nel grup-
po, del 48,7 per cento. Il dato più alto - sottoli-
neano in Fiom - mai riconosciuto a memoria
d’uomo. E se si considera che, in occasione di
proteste molto ben riuscite, le fonti aziendali
parlavano di adesioni del 20-25 per cento il
quadro è completo. Ieri Mirafiori era deserta,
Melfi quasi.

Ma la Fiat è solo un piccolo lembo dell’Ita-
lia dello sciopero generale. Se nei trasporti
l’adesione è stata pressoché totale, con gli aerei
bloccati sulle piste e i treni fermi nelle stazioni,

se le banche e le poste sono rimaste i ovunque
chiuse, se le scuole e gli uffici pubblici sono
rimasti deserti, altre aziende industriali vanta-
no adesioni da record. Novanta per cento nel-
le fabbriche metalmeccaniche bresciane, 98
per cento alla Electrolux di Pordenone, 95 - e
non era mai accaduto - alla Illy Caffè di Trie-
ste. Quaranta-cinquanta per cento negli stabili-
menti Natuzzi di Puglia e Basilicata dove scio-
perare, nel recentissimo passato, era un verbo
sconosciuto. Chiusi anche molti McDonald’s.

Stesso discorso per la partecipazione alle
manifestazioni. Tra questure e sindacato è sta-
ta ancora una volta guerra di cifre. Ma comun-
que la si guardi anche in questo caso la fotogra-
fia è quella di un successo straordinario. Per
Cgil, Cisl e Uil nelle trenta piazze d’Italia han-
no manifestato quasi tre milioni di lavoratori.
Compresi quelli che hanno partecipato ai cor-
tei organizzati dai sindacati di base - circa

300mila persone - e dai sindacati vicini al cen-
trodestra (alcune migliaia). Più basse, come da
copione, le cifre fornite invece dalle questure. I
400mila di Firenze, dove ha parlato Sergio Cof-
ferati, sono stati ridotti d’ufficio a 200mila. I
300mila che a Milano hanno sfidato la pioggia
battente per ascoltare Savino Pezzotta e i
350mila di Bologna, dove ha parlato Luigi An-
geletti, nelle stime della polizia sono diventati,
rispettivamente, 100 e 150mila. Mentre a Ro-
ma, in piazza del Popolo, sarebbero confluite
solo 40 delle 200mila persone annunciate dal
sindacato. Tirate le somme, nonostante le que-
sture, cifre imponenti. Che però, aggiunte agli
ultimi sondaggi, in base ai quali il 64 per cento
degli italiani (non solo dei lavoratori italiani)
sarebbe contrario a modificare l’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, non hanno consi-
gliato - almeno per ora - il governo a cambiare
posizione.

Mentre le questure dimezzano i partecipanti alle manifestazioni gli imprenditori non riescono a nascondere l’altissima adesione alla protesta

Tre milioni in piazza, i numeri del successo del sindacato

Pezzotta durante il
discorso a Milano,
in alto piazza del
Popolo a Roma

Giovanni Laccabò

MILANO Spaccate a metà dalle dele-
ghe del governo, le generazioni si
ritrovano unite nelle piazze, padri e
figli marciano nei cortei fianco a
fianco come il «Bobo e il figlio di
Bobo» nella vignetta disegnata da
Staino per le tute blu. Un esercito di
giovani e ragazze ha ripetuto la sfi-
da al ricatto del posto precario, per
difendere le conquiste deu loro pa-
dri, come ha ribadito Savino Pezzot-
ta dal palco: «Siamo qui a difendere
gli ideali di solidarietà e giustizia
sociale». E ancora: «Siamo dalla par-
te di tutti coloro che faticano a gua-
dagnarsi da vivere, per tirare avanti
la famiglia, far studiare i figli e dare
loro un avvenire sicuro, e per tutti
gli anziani che hanno bisogno di
pensioni adeguate e hanno diritto
ad una una vecchiaia dignitosa». A
chi sostiene che la modifica dell’arti-
colo 18 non mette in discussione i
diritti di chi lavora, e che pertanto i
padri scioperano contro i figli, Pez-
zotta ribatte, tra una ovazione: «I
padri che sono in questa piazza coi
loro figli, vogliono lasciare in eredi-
tà ai loro figli i diritti che hanno
conquistato».

L’unità delle generazioni segna
in profondità il 16 aprile, tutti avver-
tono che questo grande valore è a
rischio: «È una tra le più importanti
manifestazioni da anni a questa par-
te», dice Dario Fo che arriva a Porta
Venezia con largo anticipo sull’ora-
rio di partenza. Risponde agli ap-
plausi, stringe mani: «Questa non è
solo una lotta sindacale, ma anche
per la libertà e la civiltà in pericolo

perché questo governo potrebbe an-
che diventare un regime». E cosa
dovrebbero fare intellettuali e arti-
sti come Dario Fo? «Essere qua»,
risponde lapidario e chiaro come il
linguaggio del corteo. Lapidari gli
slogan e lo striscione che, mentre
calano le prime gocce, apre il ser-
pentone che si muove: «Abbiamo
ragione». Caratteri cubitali davanti
ai quali molti non resistono. Voglio-
no uno scatto, la foto ricordo, come
la pattuglia dei delegati Rtb di Roz-
zano. Poi la foto finirà sulla bacheca

sindacale, spiegano, perchè tutti de-
vono sapere che ci siamo. Alle 10,30
la pioggia batte sugli ombrelli, tra i
quali spicca il biancoverde della Ci-
sl, e ai margini del corso, al riparo
delle grondaie, si ingrossa una stra-
na colonna di spettatori, non solo
chi spera che spiova ma soprattuto
famiglie che l’acqua ha preso alla
sprovvista, ma per poco. Il tempo
di mettore al riparo i figli, ragazzini
in età di scuola elementare con la
manina a mamma e papà, ed anche
famigliole coi bimbi più piccoli. Da-

gli zainetti compaiono telecerate
coi cappucci e ombrelli. E anche
bimbi in carrozzella, mai viste tante
carrozzine di neonati in un corteo
del sindacato, e così tanti bambini
in tenera età: «Siamo qui anche per
loro», dice Gigliola che abita al Lo-
renteggio col piccolo Andrea in
braccio: «Ne abbiamo parlato, con
mio marito: ci andiamo insieme, an-
che coi bambini, che così se lo ricor-
deranno». Mentre il corteo prose-
gue lento e sereno sotto l’acqua, le
carrozzelle perdono terreno, ma ar-

riveranno in piazza, spinte dagli ide-
ali che il governo calpesa. Gli stessi
che riporteranno presto sui binari,
bloccando treni, i lavoratori degli
appalti ferroviari: guadagnano po-
co e rischiano di perdere anche quel
poco, sono numerosi e lanciano slo-
gan battaglieri anche di famiglie che
temono di restare senza pane: «L’ar-
ticolo 18 ci tocca da vicino», spiega
per tutti Guido Scarpino: «Dopo
mesi di lotta, di nuovo le trattative
si sono interrotte e nei prossimi
giorni torneremo a lottare». Annun-
ciando le 48 ore di sciopero della
possima settimana. Di nuovo lotte
esasperate per colpa di un governo
inefficiente che lascia degenerare i
problemi. L’unità tra generazioni
dev’essere salvaguardata ad ogni co-
sto, dice il segretario dei Ds milane-
si Filippo Penati: «Invece più il go-
verno insiste sulla sua linea, e più
divide il Paese. I Ds sono coi sinda-
cati perchè si battono per il consen-
so e la coesione, e quella che oggi
scende in piazza è una grande rispo-
sta». I figli portano le maschere
bianche degli «invisibili» del lavoro,
che però spiccano nel corteo, a cen-
tinaia. Amedeo Iacovella segretario
del Nidil: «Mai stati tanto numero-
si: è la prima volta che si registra
un’adesione allo sciopero anche in
aziende significative come Abacus,
Explorer. Nelle aziende informati-
che l’adesione supera il 70 per cen-
to». Tutto giovane il gruppone dei
ricercatori, sul loro striscione bian-
co hanno scritto: «Presidente ricer-
catore». Perché ricercatore? «Presi-
dente ricercatore come c’è il presi-
dente operaio: perché fa tante pro-
messe che poi non mantiene».

A Milano le famiglie in corteo
Con Pezzotta oltre trecentomila cittadini occupano pacificamente la città
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